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Il magico mondo 
di Alex Dorici 
«Realizzo opere  
con il nastro adesivo 
e le corde bianche 
che si illuminano, 
così lo spettatore 
può entrare  
dentro lo spazio 
a scoprire la mia arte»

DI Mauro Spignesi 
FOTO DI Chiara Zocchetti

L’artista luganese Alex Dorici.

V edendo le sue opere si rischia di 
cadere in un tranello e di non 
capire da subito che Alex Dori-
ci si porta dietro, come bagaglio 
culturale, una solida prepara-
zione scolastica. Insomma, non 

è come molti artisti (anche di successo), un au-
todidatta. No, ha frequentato il Liceo artistico 
e poi si è diplomato all’Accademia di belle ar-
ti, ha da subito imboccato una precisa strada. 
Salvo in seguito svoltare progressivamente su 
un percorso che lo ha portato lontano, fra vi-
deo, installazioni, performance, la rivitalizza-
zione di spazi urbani abbandonati, la ricerca 
interdisciplinare di nuove dimensioni con-
divise con i visitatori, un rifiuto dell’arte che 
assume una dimensione elitaria.  

«In realtà - racconta l’artista luganese - quan-
do ho cominciato il mio percorso scolastico era 
ancora viva l’idea che servisse il classico pezzo 
di carta, il diploma. Se mi volto indietro però 
ricordo lezioni vecchio stile, con studi sui mae-
stri della pittura e della scultura. Qualcosa è 
cambiato all’Accademia quando nel terzo e 
quarto anno gli insegnanti erano artisti e mi 
hanno aperto nuovi scenari. È un po’ come nel-
le scuole di cucina, dove inizialmente ti inse-
gnano a preparare il risotto in una sola manie-
ra e poi tu nel tempo capisci che invece ci sono 
diversi modi di cucinarlo, che è possibile ab-
binare ingredienti tra i più diversi».  

Una pesante eredità 
Proprio grazie all’Accademia ad Alex Dorici si 
è aperta una porta importante. È successo nel 
2005 quando, per realizzare una delle due te-
si di fine corso (la prima era pratica, la secon-
da teorica), è andato a Parigi all’atelier Contre-
point. Cioè lo studio che ha raccolto l’eredità, 
una eredità pesante, dell’Atelier 17, la stampe-
ria (è stata anche luogo d’incontro) fondata nel 
1927 da Stanley William Hayter, pittore surrea-
lista e maestro dell’incisione moderna. E dove 
sono passati i maggiori artisti del Novecento. 
«Lì dentro - ricorda Alex Dorici - sentivi dav-
vero il peso della storia. Non solo. Lavorare a 
Contrepoint mi ha aiutato a capire i segreti del-
la calcografia classica in bianco e nero, l’uso del-
le lastre, il dosaggio del colore introdotto pro-
prio da Hayter. Quando sono arrivato il diret-
tore artistico Hector Saunier ha visto che evi-
dentemente in me c’era una motivazione e una 
sensibilità diversa rispetto ad altri studenti 

L’ultima installazione di Alex Dorici nel suo atelier in centro a Lugano.
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giunti in quegli anni. Dovevo restare tre mesi,  
sono rimasto cinque anni. Lì ho visto stampe 
di grandi artisti come Mirò, ho potuto espor-
re le mie opere accanto a quelle di maestri eu-
ropei. È stato un periodo, quello vissuto in Fran-
cia, bellissimo e molto importante per la mia 
formazione. Sono appena rientrato da Parigi 
perché sono andato ai funerali di Hector, che 
ci ha fatto un ultimo regalo: far incontrare nuo-
vamente tanti artisti passati dall’atelier. Ci sia-
mo ritrovati insieme con colleghi giunti anche 
dall’Asia e dal Sudamerica che hanno vissuto a 
Parigi prima di abbracciare nuove esperienze».  

Ritorno in Ticino 
Dopo la parentesi parigina, il rientro in Ticino. 
E l’apertura di uno studio con altri artisti. E poi 
un altro in centro a Lugano, stavolta senza «co-
inquilini». «Alla fine restare solo penso sia sta-
ta la scelta giusta. In realtà nel mio ultimo stu-
dio - racconta Dorici - hanno uno spazio anche 
altre due persone, che sono legate al mondo 
dell’arte ma non sono artisti. Perché noi ar-
tisti abbiamo bisogno di un nostro ambiente 
autonomo dove pensare, dove realizzare le 
opere. Poi, a me personalmente piace ospita-
re anche mostre, produzioni, installazioni di 
altri colleghi. Sono momenti di stimolo e di 
confronto molto importanti».  

Alex Dorici

Il mio obiettivo è coinvolgere 
e far emozionare  
anche chi non appartiene  
al mondo dell’arte

Artista

«
A Parigi sentivi il peso  
della storia, in quell’atelier 
sono passati i più importanti 
artisti del Novecento
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Valorizzare il patrimonio culturale del Lo-
carnese tra passato e presente, avendo nel 
contempo una prospettiva sovranazionale. 
È questa la visione del nuovo direttore dei 
Servizi culturali di Locarno, Sébastien Pe-
ter, per Casa Rusca che prenderà corpo a par-
tire proprio da oggi, domenica 24 marzo, e 
fino al 7 luglio, con la mostra  Corrisponden-
ze. Italo Valenti e i sodalizi artistici fra Vicen-
za e Locarno. Un luogo, Casa Rusca, che Pe-
ter con il suo mandato intende rafforzare 
mettendo l’accento, appunto, sul vasto e ric-
co patrimonio culturale locarnese, svilup-
pando una strategia ben chiara. «Vogliamo 
fare rete», precisa. «Casa Rusca dovrà esse-
re sempre in dialogo e aperta a collaborazio-
ni, contatti e contaminazioni culturali, co-
me dimostra del resto l’allestimento della 
mostra su Italo Valenti», afferma. 

     Sì, perchè l’esposizione è stata realizza-
ta dal Museo Casa Rusca di Locarno in co-
produzione con l’Archivio Italo Valenti di 
Mendrisio e in partenariato con l’Accade-
mia Olimpica, il Museo Civico di Palazzo 
Chiericati, l’Assessorato alla cultura del Co-
mune di Vicenza e la Fondazione Remo Ros-
si di Locarno. Senza contare i sostegni rice-
vuti dal Cantone Ticino, dalla Fondazione 
Giuseppe Roi onlus, dalla Fondazione cul-
tura nel Locarnese, da BancaStato, dall’En-
te Regionale per lo Sviluppo del Locarnese 
e Vallemaggia, dalla Camera di commercio 
e dell’industria del Cantone Ticino, da Coop 
Cultura e dalla Società Elettrica Sopracene-
rina (SES).  

Valorizzare e fare rete, quindi. Due obiet-
tivi imprescindibili per Peter. «Il Ticino si 
caratterizza per un alta presenza di musei e 
istituti museali e lavorare in rete è la chia-
ve», sottolinea il nuovo direttore dei Servi-
zi culturali di Locarno. Sinergie e scambi ca-
paci non solo di valorizzare l’ampio patri-
monio culturale, ma anche di connettersi 
con altre realtà, come dimostra, appunto, 
una volta di più la mostra su Valenti.  

Il percorso della mostra 
Nel tracciare il percorso personale e artisti-
co di Italo Valenti (artista nato a Milano nel 
1912 e scomparso ad Ascona nel 1995 che di-
stinse nel campo della pittura e dell’arte) , la 
mostra approfondisce la conoscenza di due 
sodalizi artistici, il primo attivo a Vicenza 
negli anni 1930-50 e il secondo nel Locarne-
se del trentennio successivo, e ne presenta 
le personalità artistiche più significative, 
grazie ai numerosi prestiti concessi sia da 
parte italiana sia da parte svizzera.  

Perchè se a Vicenza nasce il primo soda-

lizio con giovani artisti e poeti uniti da for-
te amicizia e impegno per l’arte fra cui spic-
cano, oltre a Valenti, lo scultore, editore e in-
cisore Neri Pozza e il poeta Antonio Baroli-
ni. È anche vero che alll’inizio degli anni Cin-
quanta Valenti approda in Svizzera, ad Asco-
na. E nel Locarnese scopre e si inserisce in 
una seconda cerchia artistica, nata attorno 
al complesso di atelier dello scultore Re-
mo Rossi, che ospita personalità internazio-
nali quali Jean Arp, Hans Richter, Fritz Glar-
ner e Ingeborg Lüscher. Valenti partecipa a 
questo contesto culturale, che ne stimola 
una nuova stagione espressiva, favorita 
dall’amicizia di altri maestri, specie di Ben 
Nicholson e Julius Bissier. 

Tutti gli artisti in mostra 
Ecco allora che gli artisti in mostra saran-
no Italo Valenti, Antonio Barolini, Bruno 
Canfori, Otello De Maria, Maurizio Girotto, 
Nerina Noro, Gastone Panciera, Neri Pozza; 
Jean Arp, Otto Bänninger, Max Bill, Julius 
Bissier, Anne De Montet, Fritz Glarner, In-
geborg Lüscher, Alberto Magnelli, Ben Ni-
cholson, Hans Richter, Remo Rossi e Aline 
Valangin. 

In appendice alla mostra si aggiungono 
un omaggio a Sergio Grandini (1924-2012), 
importante divulgatore culturale in Ticino, 
in Svizzera e a livello internazionale, e un si-
gnificativo ricordo degli atelier creati dal-
lo scultore Remo Rossi, con l’esposizione 
nella sinopia di opere e documenti della 
Fondazione Remo Rossi di Locarno.
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La mostra a Casa Rusca/ 
Italo Valenti e i legami artistici tra Vicenza e Locarno

«La chiave per valorizzare 
il patrimonio locarnese 
sono le collaborazioni» 

L’esposizione su Italo Valenti  
e molti altri artisti vicentini  
e ticinesi è aperta da 
oggi al prossimo 7 luglio.

Sébastien Peter

«
Fare rete e avere una 
prospettiva sovranazionale. 
È questa la mia visione 
per Casa Rusca

direttore Servizi culturali di Locarno 

Dal 2014 Alex Dorici fa parte degli artisti rap-
presentati dalla Galleria Buchmann di Agra-
Lugano. «Sono molto grato ad Elena Buchmann: 
ha dimostrato coraggio scegliendo e investen-
do su di me. Non era scontato. Lei ha una sto-
ria professionale (che è anche quella del mari-
to Felix, scomparso nel 2008), molto impor-
tante, ha gestito e gestisce una prestigiosa gal-
leria con passione e competenza». 

Le corde e il nastro adesivo 
Alex Dorici da tempo ha imboccato una stra-
da che lo ha portato a utilizzare materiali co-
me le corde fotoluminescenti. «Faccio - spiega 
- quello che mi soddisfa. E devo dire che lo fac-

Dall’Accademia ai premi 
prima di dedicarsi  
agli spazi abbandonati

L’attenzione allo spazio urbano 
Alex Dorici è nato a Lugano nel 1979. 
Ha ottenuto la maturità artistica al liceo  
Giuseppe Terragni di Como e nel 2001 
si è iscritto all’Accademia di Belle Arti Aldo 
Galli dove si è diplomato nel 2005. Due anni 
prima ha partecipato al Concorso di studi 
Angelo Tenchio e ha vinto il primo premio 
nella sezione video con il cortometraggio 
«Saudade Itamar».  Ha vinto poi il 2° 
premio come giovane emergente nella 
Biennale d’incisione della Città di Como. Ha  
lavorato e studiato a Parigi presso l’Atelier 
Contrepoint. In cinque anni ha approfondito 
le tecniche dell’arte calcografica. Nel 2010 
è rientrato in Ticino e, accanto alle tele 
esposte in diverse gallerie, ha sviluppato 
progetti nello spazio urbano cittadino. 
Nel 2011 ha creato in collaborazione 
con Arte Urbana Lugano (AUL) la prima 
installazione nella Città di Lugano 
intitolandola «Stiamo lavorando per voi».

cio senza rimpianti e senza calcoli ma liberan-
do la mia creatività, il mio personale modo di 
rapportarmi con l’arte». Naturalmente Dorici 
non ha rinunciato a produrre anche le tele, do-
ve racchiude tratti geometrici molto partico-
lari e rigorosi che richiamano il costruttivismo 
figurativo ma con solchi molto particolari e ri-
conoscibili. 

L’ultima installazione è stata presentata a un 
pubblico ristretto nel suo atelier. È una costru-
zione geometrica verticale realizzata con le 
corde bianche che si illuminano quando vie-
ne spenta la luce. Uno spazio tridimensionale, 
un volume che quasi invita chi arriva a visita-
re l’opera a entraci dentro, a viverla, a diven-
tarne parte. «Sin dall’inizio ho voluto seguire 
il solco di un’arte condivisa. Provo soddisfazio-
ne quando vedo qualcuno che non sa di arte o 
non frequenta mostre e apprezza il mio lavo-
ro o prova un’emozione davanti a una mia ope-
ra. E questo restituisce valore a quello che fai».  

L’effetto coinvolgimento 
L’attività di oggi è frutto di un lungo percorso 
che ha permesso a Dorici di perfezionare i det-
tagli, aggiustare i tratti, raffinare le idee, allar-
gare la scelta dei materiali da usare. Certo il 
tempo ha sottratto molti azzardi, ha sfumato 
quel lato un po’ punk e irriverente dell’inizio. 
Molti anni fa Dorici usciva di notte e come un 
graffitaro che impugna le bombolette spray, 
andava a marcare la sua presenza con lo scotch 
colorato in luoghi urbani abbandonati, in vec-
chie costruzioni, segnando soprattutto i vetri. 
L’idea era quella di liberare il territorio, era 
quella dell’artista che esce dal suo spazio e va a 
portare la sua arte altrove.   

«Ho iniziato a usare il nastro adesivo  anni fa 
quando un mio amico mi ha regalato  scatole 
di frutta che avevo messo insieme e poi colo-
rato, scomponendole e ricomponendole se-
condo un ragionamento personale. E poi l’ho 
usato nuovamente quando ho realizzato in-
stallazioni dentro le stanze dove sono andato 
ad occupare l’intero spazio, comprese le pare-
ti in modo da proiettare lo spettatore all’inter-
no dell’opera, sfruttando un effetto coinvolgi-
mento». È successo diverse volte, compreso 
qualche estate fa a Casa Rusca a Locarno, do-
ve nei sotterranei dell’arte Dorici ha realizza-
to «geometrie verticali», anche qui con nastro 
adesivo e corde. E anche qui coinvolgendo gli 
«spettatori».


